
LETTERE E OPINIONI 

C'è ancora 
una stagione 
dei contratti? 

LUCIAMO SCALIA * 

C % era una volta la «stagione dei contratti". In 
' quell'epoca felice -cos ì almeno tanti ama

no ricordarla - viveva un sindacato, quello 
dei metalmeccanici, il più forte dell'indù-

• M I M I strìa, che dava il tono a un movimento riven
dicativo ricco di contenuti, potente, uni

to...Tanto tempo è passato da allora Quel sindacato ap
pare oggi diviso, incapace persino di produrre una piat
taforma unitaria. Si stenta a credere che tanta impasse di
penda dalla difficoltà di decidere se chiedere diecimila 
lire in più o in meno Non resta dunque che la nostalgia 
per un'epoca eroica, ma lontana? 

La risposta è «no». Non per puro «ottimismo» della vo
lontà, ma per semplice realismo della ragione. Ci sono 
infatti già proposte, negli obiettivi contrattuali, che pos
sono fornire perlomeno una base di dibattito comune 
sollevato al dì sopra delle ripicche quotidiane. E i temi 
che agitano dovrebbero interessare, oltre i sindacati. 
quanti abbiano a cuore una prospettiva riformatrice per 
la nostra società 

Innanzitutto un tema importante e nuovo è quello del
le «relazioni industriali». Sia pure tra scossoni e dolori va
ri, un'evoluzione c'à stata- dal puro conflitto basato 
esclusivamente sui rapporti di forza, a un mix più com
plesso di conflitto e partecipazione; da una contrattazio
ne prevalentemente di quantità, a una anche di procedu
re, regole, strumenti. Dietro la scena sulla quale si rap
presentano gli eventi che più fanno notizia, proliferano 
ormai commissioni e comitati paritetici nei quali i sinda
calisti imparano un nuovo «mestiere» di negoziatore, e le 
imprese, in cambio di maggiori certezze ed elementi di 
previsione (su costi, scadenze, comportamenti), ap
prendono a riconoscere seriamente il ruolo dei propn 
partner negoziali. Col nuovo contratto, è giunto il mo
mento di elevare la qualità delle reciproche garanzie e 
certezze, Ciò coinvolge un aspetto peculiare e centrale 
nella storia del sindacalismo industriale italiano: la con
trattazione integrativa aziendale, È in essa che i lavoratori 
esercitano più da vicino la partecipazione, che i sindaca^ 
listi apprendono il loro «mestiere», che entrambi - lavora
tori e sindacato - esercitano un effettivo potere. Ed è in 
essa che oggi da entrambi si richiede un enorme sforzo 
di aggiornamento, dì acquisizione di nuovo «know-how» 
per aver voce i capitolo nei processi di cambiamento e 
innovazione, A fronte dì una possibile estensione della 
durata del contratto nazionale, sta la richiesta di una pre
cisa garanzia, scritta nel testo contrattuale, che assicuri la 
contrattazione aziedale, nel periodo intermedio, per tutte 
le aziende. 

A
ltra questione essenziale è quella dell'orario 
di lavoro. Varrà la pena ricordare che ii più 
forte sindacato industriale d'Europa e del-

• l'Occidente, quello dei metalmeccanici tede-
• I H Ì schì, per la terza volta consecutiva pone al 

, centro della vertenza contrattuale la riduzio
ne dell'orano dì lavoro, con obiettivo immediatole ^5 
ore settimanali, 

È un tema, quello del tempo di lavoro, non più riduci
bile alla troppo meccanica equazione »meno ore più po
sti di lavoro», anche se il legame tra la questione del tem
po di lavoro e l'occupazione resta essenziale. È operan
do sul tempo di lavoro che si possono equilibrare le esi
genze personali dei lavoratori e quelle di funzionamento 
delie aziende. Di più, è una problematica che si proietta 
sull'intera società (si pensi al rapporto tra orari di lavoro 
e orari dei servizi, al tempo per soddisfare le esigenze di 
partecipazione sociale, culturale, politica...) fino a coin
volgere modelli culturali e di vita (la crescente proiezio
ne sul «tempo libero», l'esigenza di tempi flessibili per dar 
spazio a più esperienze professionali, i riflessi sul model
lo famigliare...). 

Anche il problema delia retribuzione acquista un peso 
che va oltre gli aumenti, pure importanti. Una nuova e 
più stabile strutturazione del sistema contrattuale do
vrebbe assegnare al contratto nazionale la difesa del po
tere d'acquisto delle retribuzioni; alla contrattazione 
aziendale la redìstribuzione dei benefici della produttivi
tà. Ma deve essere possibile anche guardare oltre, ad 
esempio ai problemi connessi con l'accumulazione. Non 
sarebbe ragionevole e matura una discussione unitaria, 
fuori da impedimenti ideologici, sulla convenienza per il 
sindacato di gestire le migliaia di miliardi oggi bloccati 
negli accantonamenti per il trattamento di fine rapporto? 

Infide, il vasto tema dei «diritti». Devono entrare final
mente nella contrattazione nazionale, con più forza di 
prima, temi come la difesa dell'ambiente, della parità 
uomo-donna, della tutela dei diritti dei soggetti più debo
li. 

Sono cenni appena, ma sufficienti per poter dire che la 
«stagione dei contratti c'è ancora». Solo che ci sia la vo
lontà di portare la discussione a questo livello di proble
mi, e a questo livello di «chiuderla» con una piattaforma 
degna delle attese dei lavoratori e della società. 

segretario nazionaleFim-Qsl 

D 'a un lato il sovrapporsi di norme 
legali sempre meno comprensibili 
dall'altro un susseguirsi di onerosi condoni per chi 
sbaglia per impossibilità di capire 

Sospetto su burocrati e ministri 
aW Spett redazione, vi prego di ri
portare il testo del seguente articolo 
4-ter contenuto nella Legge di con
versione del DI n 332 del settembre 
1989 
«1)1 termini previsti per le dichiara
zioni, e i versamenti agli effetti del
l'imposta sul valore aggiunto e delle 
imposte sui redditi, dall'articolo 9 del 
decreto-legge 14 marzo 1988, n 70, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 maggio 1988, n. 154, proro
gati dall'articolo 10 del decreto-legge 
28 novembre 1988, a 511, convertito 
con modificazioni, dalla legge 27 
gennaio 1989. n. 20, dall'articolo 22-
bis del decreto-legge 2 marzo 1989, 
n 66, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 apnle 1989, n. 144. 
dall'articolo 3 del decreto-legge 29 
maggio 1989, n 202, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 luglio 
1989, N. 263, e dall'articolo t del de

creto-legge 30 giugno 1989, n. 245, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 1989. n. 288, sono dif
feriti a! 31 dicembre 1990. 

•2) I periodi di imposta cui si ap
plicano le disposizioni contenute nel
l'articolo 9 del decreto-legge 14 mar
zo 1988, n. 70, convertito, con modi
ficazioni dalla legge 13 maggio 1988, 
n 154, le disposizioni contenute nel
l'articolo 10, commi 1 e 4. del decre
to-legge 28 novembre 1988, n. 511, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 gennaio 1989, n. 20, e le di
sposizioni del comma 2 dell'articolo 
22-bis del decreto-legge 2 marzo 
1989, n 66, convertito, con modifica
zioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 
144. sono quelli chiusi anteriormente 
al 1° gennaio 1990-. 

Chiedo, come cittadino col dovere 
di nspettare i contenuti di questo arti

colo, che qualcuno di coloro che 
l'hanno steso abbia la compiacenza 
di rendere quel contenuto compren
sibile almeno a persone che, come 
me, hanno una cultura di scuola me
dia superiore senza avere però né il 
tempo di «studiarsi» decreti e leggi ri
chiamate (se non erro ben nove) né 
i soldi per pagare uno specialista che 
sappia tradurre in "volgare» tutte 
quelle leggi, quei decreti, quelle cir
colari e altro che giornalmente con 
spirito persecutono e sottilmente sa
dico i nostri governanti riversano sul
le teste dei contribuenti. 

Sarebbe ora che si desse un taglio 
a questo vergognoso andazzo: da 
una parte il sovrapporsi di norme 
sempre meno comprensibili, dall'al
tra un susseguirsi di onerosi condoni 
per chi, e sono i più ormai, errano 
per l'impossibilità di star dietro a 
quelle norme che nascono, muoio

no, risorgono, s'aggiustano, sì prolun
gano, poi scompaiono, qualcuna va 
in contrasto con l'altra, qualcun'allra 
non si sa bene se è decaduta o è an
cor valida ecc. 

Due sono i sospetti: 
- o gli alti burocrati dei ministeri, con 
la complicità dei ministri, non si ren
dono conto dell'impatto sulte nostre 
famiglie, nei nostri uffici e nelle no
stre aziende ogni qua! volta si cambia 
una norma Iva, Irpef, Invìm, Irpeg e 
chi più ne ha più ne metta; 
- oppure essi sono mafiosamente 
complici di quelle categorie di perso
ne che ad ogni livello ci offrono (die
tro lauta retribuzione) la propria 
•sponda» per superare queste tortuo
se norme, in particolare quando ci 
imbattiamo negli uffici in cui essi la
vorano. 

geom. Augusto Bianchi. 
Cermenate (Como) 

«Nonsono 
comunista, ma 
vi chiedo: perché 
cambiate nome?» 

• H Al Pei. Seppure non sia 
mai stata una vostra fervente 
sostenitrice, ne una profonda 
conoscitrice della storia del 
Pei (dato anche che ho solo 
venti anni), né tantomeno 
un'addetta ai lavori nel cam
po della politica, voglio co
munque riferirvi una mìa opi
nione. 

Incominciamo dalla fine: 
per quanto riguarda la vostra 
politica degli ultimi tempi ave
te la mìa più completa disap
provazione. Non posso dire 
che voi abbiate rappresentato 
il mio ideate di partito, co
munque eravate (passato?) 
una forza che io rispettavo, a 
volte stimavo e nella quale ri
ponevo aterine spef^aé:-Ne;| 
gli ultimi tempi te piccole cose 
che non mi ìrovavanò tfac»' 
cordo hanno cominciato (tor
se ad un certo viaggio negli 
Stati Uniti) ad accavallarsi. 
Adesso poi siamo giunti a 
qualcosa che mi ha lasciata 
completamente allibita: la se
ria proposta di cambiare no
me al partito. Mi sono chiesta 
se tutta una serie di cose ap
parentemente esteriori non 
tradisse invece qualcosa di 
più profondo. 

Partendo dalla parola co
munista. Questa appunto è 
solo una parola e sono poi le 
donne e gii uomini a darle 
una base concreta: non sono 
gli altri che devono dirvi che 
cosa significa comunista, siete 
voi (noi) che dovete costruire 
e poi divulgare questo concet
to. Nel corso del tempo ha 
avuto valenze diverse, ma per 
me significa essenzialmente 
questo: società organizzata 
nell'interesse di tutti e non del 
singolo; nella quale a tutti so
no date dì fatto le possibilità 
di svolgere all'interno di que
sta qualsiasi ruolo, basata su 
valori diversi dal denaro e dal 
potere. 

Forse voi volete cambiare 
nome perché non ci credete 
più in una società diversa, 
perché dopo tutto quella nella 
quale viviamo in Italia non vi 
fa tanto schifo: allora fate be
ne a cambiare nome perché 

sarebbe solo un segno esteno
re di un cambiamento già av
venuto. Solo che se vi arren
dete a questa società allora 
avete fallito nel più importan
te dei vostn ruoli: quello di 
educare la gente e di innalzar
la, al posto dì abbassarvi a più 
mediocri ideologie. Non vi sto 
chiedendo di fare la rivoluzio
ne, solo, vorrei che aveste co
me fine ultimo il capovolgi
mento di questa società e la 
sua rifondazione. 

Altri spiegano: neccessità di 
rinnovarne.,^. Sono d'accor
do, penso molti siano d'accor
do. Ma questo non si fa cam
biando nome, tutti to sanno. 
Nome che tra l'altro si presta 
benissimo a positivi e intelli
genti (ma non abiuranti) rin
novamenti. Nome che consi
dero glorioso, ' nel passato e * 
nel futuro, per la forza che an
cora ha in sé, 

È ancora "troppo vivo per 
poterlo accantonare. Auguri! j 

f ^ . ChlamUIU. 
n Spinea (Venezia) 

«Ci uniamo 
ad altri 
compagni 
di viàggio...» 

&è:^tj'\m'i>à 

M Signor direttore, il tempo 
è maturo per compiere delle 
scelte coraggiose ed appog
giare apertamente ogni tenta
tivo di affermare la dignità del 
cittadino, che ha diritto alla 
non interferenza dello Stato 
per ciò che riguarda la sua 
formazione religiosa. 

Faccio parte di una piccola 
comunità cristiana, che ap
partiene alla più grande fami
glia delle Chiese Evangeliche 
italiane, impegnate, come po
chi sanno, .nella difficile batta
glia contro l'insegnamento re
ligioso (e non solo cattolico) 
nelle scuole pubbliche. 

Nonostante la recente, im
portantissima sentenza della 
Corte Costituzionale, le cose 
sembrano essere nmaste co
me prima. Si continuano a di
stribuire nelle scuole i modelli 
in cui srè costretti a scegliere 
l'insegnamento della religione 
cattolica oppure una oscura, 
ipotetica materia alternativa; o 
ancora ad avventurarsi in 

un'ora di «prigionìa* sotto la 
custodia di «agenti» non me
glio identificati, che potrebbe
ro essere dei bidelli, qualche 
insegnante di buona volontà 
o... nessuno. Esclusa sembra, 
a tutt'oggi, la possibilità di en
trare un'ora dopo l'inizio delle 
lezioni o uscire un'ora prima, 
per i non awalentisi: situazio
ne peraltro prevista dalla Leg
ge 449/84 dell'Intesa stipulata 
tra lo Stato e te Chiese Evan
geliche rappresentate dalla 
Tavola Valdese. 

Ritengo che, a questo pun
to, sia di fondamentale impor
tanza sensibilizzare l'opinione 
pubblica per appoggiare que
sta battaglia che non riguarda 
solo i credenti, ma ogni citta
dino nella libera espressione 
della sua personalità e nell'e
sercizio delle sue scelte. 

Chiedo che venga detto a 
voce alta ed in modo facil
mente comprensibile che lo 
Stato è Un ente laico e che l'i
struzione religiosa riguarda 
solo le Chiese e le famiglie. 

Come cristiani, nella seque
la di Gesù Cristo ri sentiamo 
impegnati sul piano detìsfrer-
mazione dei diritti dellemifto-
ranze e, quando i cammini si 
incontrano, ci uniamo ad altri 
compagni di viaggio per per
correre un pezzo di strada in
sieme. 

Ornella Gaetano StUUtano. 
Della Comunità Cristiana 

Ecumenica di Asti 

Quanto danno 
fa alla Cgil 
preoccuparsi delle 
«componenti» 

• I Cara Unità, all'interno 
della Cgil ogni intenzione di 
rifondare, cambiare o rinno
varsi (usiamo il verbo che ci 
pare) si scontra sempre con 
metodi e logiche dell'esisten
te, cioè di appartenenza, 
quindi di equilibri, cioè di 
•componente». 

Tutto ciò rallenta, paralizza 
l'attività: non si discute nel 
merito dei problemi, si discute 
per schieramento. Quando 
poi occorre ringiovanire e ri
qualificare i nostri quadri, e 
quindi l'organizzazione, spes
so non si va alla ricerca delle 

capacità, della professionalità: 
prima si bada invece alla pro
venienza di partito e se non si 
squilibrano le «componenti». 

Quando tutto ciò viene 
messo in discussione, la situa
zione si blocca; e se questo 
avviene nelle strutture più pic
cole i livelli supenon o non ne 
tengono conto oppure vanno 
a mediazioni sempre più in
comprensibili. 

Aldo Gardl. Imola 

Sul massacro 
statunitense 
a Panama «per 
giusta causa» 

1B Cara Unità, è una vergo
gna la «comprensione» del go
verno Andreotti, e il silenzio, 
la reticenza, infine la conni
venza degli organismi intema
zionali, Onu in testa (Castro 
ha ragione), nei confronti del
l'aggressione statunitense a 
Panama. Un Paese è invaso, ci 
sono migliaia di morti civili, e 
la comunità intemazionale, 
anzi quella occidentale, non 
reagisce. 

Ma anche di noi non pos
siamo essere fieri. La nostra 
reazione politica a quest'ulti
mo atto di arbitrio e di violen
za statunitense è stata debole, 
sbrigata via in un giorno per 
poi passare alta cronaca della 
guerra e dei massacri. E dico 
«massacri» perusare il termine 
usato giustamente di fronte al
te vittime della repressione a 
Pechino o in Romania, Ma la 
parola, per Panama, non è ri
corsa, nemmeno in casa no
stra. Perché? 

Eppure quello che è avve
nuto e sta avvenendo a Pana
ma è ancora peggio del mas
sacro, è il massacro per «giu
sta causa*, secondo la dottri
na Bush che supera, perché la 
ricomprende in sé, la dottrina 
Breznev della «sovranità limi
tata*. fra l'altro abbandonata 
in teoria e in pratica dall'U
nione Sovietica. Ma appunto 
la «sovranità limitata» era una 
teoria che riguardava la viola-
bilità delle frontiere, che limi
tava in modo inaccettabile 
l'oggettività della frontiera co
me limite per gli altri; mentre 
la «giusta causa» a legittima
zione dell'intervento presup

pone, dà per scontata quella 
violabìlità, la ricomprende in 
sé come suo presupposto, co
me presupposto di un diritto 
soggettivo della potenza impe
riale, naturalmente gli Usa, a 
valutare e decidere dove, co
me, quando e perché c'è giu
sta causa per entrare in un al
tro Paese a massacrare e a im
porre i propri amici. 

Allora, però, di fronte a 
questo abisso di insicurezza 
per la pace del mondo e il ri
spetto dei popoli, è perfino lo
gico che Andreotti, la That-
cher, gli organismi intemazio
nali dominati da questo Occi
dente, tacciano e si facciano 
compiici. Ma noi no, non pos
siamo, non dobbiamo conti* 
nuare a tacere, a non prende
re e chiedere iniziative che 
denuncino e isolino gli Stati 
Uniti, la loro minaccia per tut
ti, o che comunque accusino 
questo nostro governo incapa
ce di intendere e volere se in 
questione c'è il comporta
mento, sulla scena intemazio
nale, del grande alleato. 

Altrimenti anche noi dovre
mo cominciare a guardarci le 
mani di quale colore si colo
rano, perche non basta indi
gnarsi e insorgere per certi 
morti e non per altri, salvo il 
sospetto peggiore, quello del
la strumentalizzazione della 
vita e della morte altrui. 

Luigi Pettalozza. Milano 

La ricchezza 
diMaradona 
eia ricchezza 
di Agnelli 

• i Caro direttore, l'articolo 
di Michele Serra «Diego un 
povero miliardario-, apparso 
tempo fa in prima pagina, se
condo noi non contnbuisce a 
chiarire le idee sul perché la 
ricchezza è sempre e comun
que di cattivo gusto. 

Dobbiamo dire innanzitutto 
che paradossalmente abbia
mo forse più simpatia per le 
«sciantose* di Maradona che 
per le «signore bene» di Agnel
li. I «poveri" come Maradona, 
quando diventano ricchi sono 
forse soltanto apparentemen
te più pacchiani dei «ricchi di 
classe»; ma le loro feste con 

vecchi pugili, sciantose e non 
sappiamo cos'altro, hanno 
ancora, per cosi dire, qualco
sa di umano. Cosa che manca 
del tutto negli eleganti salotti 
degli altri ricchi, quelli della 
grande finanza, che manovra 
anche la ricchezza di Marado
na e, quel che è peggio, deter
mina la povertà nei due terzi 
del mondo. 

Lo sappiamo che Agnelli 
non farebbe mai a cazzotti 
durante un pranzo di nozze; 
ma questo non vuol dire che 
la sua ricchezza non sia, an
che nelle forme raffinate e 
asettiche, più crudele e so
stanzialmente di ancor più 
cattivo gusto. Proprio perché 
non è guidata dall'idea di giu
stizia che (a l'«eleganza» e la 
nobiltà d'animo; e d'altra par
te perché ostenta, ma falsa
mente, un certo distacco dalle 
debolezze o miserie umane. 

Aggiungiamo quindi, per 
chi lo capisce, che anche for
malmente la ricchezza di 
Agnelli è ugualmente di pessi
mo gusto. 

Ma Michele Serra sbaglia 
ancora quando dice: «...se 
Agnelli fosse un vero signore 
avrebbe dovuto avere lo hu
mour e la pietà, accettando di 
andare a confondersi con Die
go...». In questo caso la signo
rilità dell'uno sarebbe deter
minata dalla sua «compassio
ne» per l'altro. Stento a crede
re che Michele Serra avrebbe 
considerato «signorile» un ge
sto cosi paternalistico e «pie-
toso». 

Bonaria Ornila, 
Piero Vaiunicct. 
Malgrate (Como) 

Spesso accade 
che la Sanità 
pubblica 
funzioni 

BV Signor direttore, la Sani
tà pubblica è sempre sulla 
bocca di tutti, soprattutto per 
parlarne male. Una domanda 
viene però spontanea: è mai 
possibile che niente funzioni? 
Anch'io fino a, qualche,tempo 
fa davo ascolto ai denigratori. , 

Recentementejta-avuto pe
rò la sventura dfcdover ricorre
re ad un serio intervento pres
so il reparto oculistico dell'o
spedale del mio .paese.. Ho 
avuto subito la consapevolez
za di trovarmi in un ambiente 
favorevole, con moderne al] 
trezzature e con personale 
specializzato all'altezza , dei 
propri compiti. Ho anche no
tato l'umanità e l'estrema con 
rettezza de) primario. } 

Forse le attuali strutture non1 

sono ancora sufficienti: mi è 
sembrato che ci sia la necessi
tà di locali più ampi Sono co
munque problemi che posso
no venire superati, nell'inte
resse dei cittadini. 
Tonino Cotta. Lugo (Raven

na) 

Andiamo verso 
la giornata 
difesta 
«Ninnata»? 

M Caro direttore, mi pare 
che si vada facendo strada 
una nuova prospettiva, indica
ta ora dai sindacati medesimi 
italiani ed europei. Essa com
porterebbe però una nuova 
mentalità, che abbia la forza e 
il coraggio di mutare il nostro 
sistema di vita all'interno stes
so del «privato». 

Non basta chiedere 35 ore 

di lavoro settimanale oggi e 
30 domani (7x5 giorni o 6x5 
rispettivamente); occorrerà ri
pensare anche la settimana 
durante il tempo libero. 

Non più la domenica festiva 
per tu'ti, poiché per ognuno 
di noi la domenica (ovvero il 
giorno di festa) sarà «turnata», 
presupponendo un ciclo di la
voro per le macchine, conti
nuo (sfruttamento degli im
pianti e non più dell'uomo). 
Non più la domenica tutti-in
sieme sulle autostrade della 
penisola, ma «diluiti» tutti nel 
tempo e nello spazio, ci go-
dremo con più libertà singola 
sia l'aria della campagna che 
del mare, senza ingorghi stra
dali. 

La città in sostanza sarebbe 
viva anche di domenica, con 
negozi fumati aperti, e bar e 
altri luoghi di ritrovo. 

Goffredo Paoletti. Genova 

Ringraziamo 

trai molti che 
ci hanno scritto 

I B Ci è impossìbile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro còlla* 
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche, 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Piero Antonio Zamboni, Bo
logna; Gianfranco Dì Donato, 
Milano; Elio Venturi* Ravenna; 
Dario Giovanne!.., Roma; Fer
dinando Pìccoli, Montana Ve
ronese; Maria Cipriano, Casa* 
lecchlo di Reno; Nino France
sco Arienti, Piadena; Isabella 
Talrico, Catanzaro; Giovanni 
Tozzi, Giovecca di lugo; Gio
vanni Bosio, Somma Lombar
do; Alfonso Rigano, Genova; 
Benedetto Caruso, Venezia-
Mestre; Giacomo Piombo, Ge
nova. 

Liviana Papa, Novara; Anto
nio Baroci, Pontegradella; Al
do Boccardo, Borgomaro; Gia
como Arbore, Ivrea; Cesa» Di 
Giovanni, Fara F. Retri; 'Gio
vanni Moij; ̂ Cagliari; *, Reno 
'Quassia,/ Triggianoj-^ Pietro 
Bianco, Petronà; Remo^Mai-
zacurati, Bologna; A. Novelli
ni, Torino; Venanzio Buttoto, 
Milano; Giuseppe Gìglìattìlt e 
albi sette ferrovieri di'Roma 
smlsfàmenti, Momebuojto; 
Franco Rinaldin. Veneriaj 
Alessandra' Calcaroni, Mele-
ghano;c Corrado , Cordiglièri, 
Bologna; Edmondo Bozzi. Iesi; 
Ton?m^K p,Ambrogio,, 1"o-
ronto-Canada! , T , 

< Romeo di Zinno, Montava
no. («Vogfto, complimentarmi 
con voi per, la bella iniziativa 
intrapresa fon la musicassetta 
dei "Cantautori italiani"»); Do-
vilio Tabarroni, Castelmaggk> 
re (guanti chilometri di » 
datismo ali'indietro ha com
piuto ramale grappo dirigente 
del Psi?»); Rosario Spinella, 
Milano ('L'alternativa io la fa
rei con chi ha fa coscienza pu
tita. - oltre die le mani - e quin
di privilegerei i rapporti con la 
sinistra sana, onesto» non eer-

, latente con la dirigenia'del 
7 V uiste che> in ogni scandalo 
• là lóto presenta è d'obbligo»), 

Scrivete lettere brevi, indican
do con chiarezza nome, co
gnome é indirizzo. Chi deside
ra che in calce non compaia il 
proprio nome ce lo precisi. Le 
lettere non firmate o siglate o 
con firma illeggibile o che re
cano la sola indicazione «un 
gruppo di..,» non vengono 
pubblicate; cosi come di nor
ma non pubblichiamo testi ir,. 
viali anche ad altri giornali La 
redazione si riserva dì accor
ciare gli, scritti pervenuti. r 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA, l'anticiclone russo 
sta portando l'inverno sulla nostra penisola. 
Questo centro d'azione continua a convo
gliare verso le nostre regioni aria fredda di 
origine continentale. Le località più esposte 
all'aria fredda sono tutte quelle del versante 
orientale della nostra penisola. Ad Occiden
te e sul Mediterraneo meridionale sono in 
atto corpi nuvolosi che tentano di contrasta
re con l'aria fredda arrivata sulla nostra pe
nisola. E nei prossimi giorni potrebbero ave
re un'azione più incisiva. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord
orientali, su quelle della fascia adriatica e 
ionica, compreso il relativo tratto delta cate
na appenninica, sulle estreme regioni meri
dionali e sulle isole maggiori cielo general
mente nuvoloso con precipitazioni sparse a 
carattere intermittente, di tipo nevoso sui ri
lievi al di sopra degli ottocento metri. Sulle 
altre regioni italiane alternanza di annuvo
lamenti e schiarite. In ulteriore diminuzione 
la temperatura 
VENTI: deboli o moderati provenienti dai 
quadranti orientali. 
MARI: generalmente mossi I bacini meri
dionali, leggermente mossi gli altri mari. 
DOMANIi poche le varianti da segnalare in 
quanto il tempo sarà caratterizzato da cielo 
generalmente nuvoloso e da precipitazioni 
sparse a carattere intermittente su tutta la 
fascia orientale, sulle regioni meridionali e 
sui ridevi appenninici e quelli alpini limitata
mente al settore orientale. 

TEMPERATURE IN ITAUAi 
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TEMPERATURE ALL'ESTERO. 
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ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL PCI 

Programmi 
Notiziari ogni ora e sommari ogni mezz'ora dalli 6,30 alte t2 • 
dalle 15 alle 18,30 
Ore 7 30. Rassegna stampa; 120- Ubanti, a cura Mio Spi Coli; 
8 30 Producevo armi, ora non più Con G. Forzieri, 9,30 Parta 
Bucatesi In Metta con Minai Tatuiteli dada Tu libera di Romania, 
10 Processo al processo Ceausescu, Intervengono L Canfora a 
M Cacciari, 11,30' Dalla pane dei malati. In studio S, Natoli, t5: 
Italia Hadw musica, 17.30 Rassegna della stampa estera, 

FREQUENZE IN MHz: Alessandra 909504 Ancona 105200: 
AreiH 99 800: Ascoli Piceno 95 500 / 95550; Bari 87.600; Bat
tono 101.550; Bergamo 91700; Bete 108.600; Bologna 94.500 
/ 94750 / 87500; Campobasso « 0 0 0 / 103.000; Calar» 
105250; Catanzaro 105300 ! 108.000. Cheli 106300; Como 
67 600 / 87 750 / 96.700; Cremona 90950; Empoli 105 600; 
Ferrara 105 700; Flrenre 104 700; foggia 14 600; Fort 107.100; 
Fresinone 105 550; Genova BB 550; Grosseto 93.500 /104.800, 
Imola 107100; imperia 88200, Isernla 100 500: L'AquOa 
91400; l a Spazia 102550 t 105300. latina 97600; Lecco 
87900. LrvD.ro 105800/102.500; Lucca 105.600; Macerala 
105 5501102.200; Massa Carrara 105 700 /103.550; Milano 
9 tfiOO, Modena 94 500; Montatene 92100; Napoli 88 000; No
vara 9U50; Padova 107 750; Parma 92 000; Pavia 90 950; Pa
lermo 107,750; Perugia 100.700 / 9B900 / 93700: Potenza 
106900 / 107.200; Pesaro 96.200; Pescara 106,300; PISI 
105600: Pistola 104,750-, Ravenna 107.100; Reggio Calabria 
89 050; Reggo Emilia 96200 / 97.000; Roma 94800 / 97.0001 
105,550; Rovigo S6.B5Q; Rieti 102200; Salerno 102850 / 
103500; Savona 92500; Stona 94900 / 106.000: Teramo 
106300; Tarn) 107.600; Tonno 104000: Trento 1D3.000 l 
103300; Tteste 103250 /105250; Udina 98-900; VaMarna 
99 800; Vanto W40ftViarawlo105J0J): Viterbo 97.050 

TELEFONI 06/8791412-06/ 6796539 

TUnità 
TarIBe di abbonimento 

Italia Annuo Semestrale 
7 numeri L 295 000 L 150.000 
6 numeri L. 260 000 L 132,000 
HtereT Annuale Semestrale 
7numen L. 592.000 L. 298.000 
6«umeri L, 508.000 L. 255.000 
Per abbonarsi- versamento sul ex p. n. 2S972007 
intestato all'Unità SpA, via dei Taunni. 19-00183 
Roma 
oppure versando l'importo presso olì uffici 
propasanda delle Sezioni e Federazioni del Pei 

Tariffe pubblicitarie 
Amod. (mm,39M0) 

Commerciale feriale L. 312.000 
Commerciale sabato!. 374.000 
Commerciale festivo L 468,000 

Finestrella I > pagina feriale L. 2.613.000 
Finestrella 1« pagina sabato L, 3.136.000 
FinestrellaI'pasinale5livat.3,373i000 • 

MancheltediteslataL 1.500.000. , , 
Redazionali ù 550.000 , ..,» 

Fman2.-UgaJi.-Concess,-Aste-ADpalli 
, Feriali L. 452.000 - Festivi L. OWJQMT, 

Aparola: Necroloslè-paW.-luttoL, 3,000 ' 
' Economici L 1,750 

„ Concessìqnarieperlapubblletti" ™—* 
SIPDA, via Bertela 34,fortttoTleVÌ» I/ST531' 
5PI,viaManzoni37,Mltoho,tèl,(l2/«313l > 

Stampa Nìgi spaidirezione e uffici 
viale Fulvio Testi 75. Milano 

Stabilimenti: via Cino da Pistoia 10, Milano 
viadeiPclasgi5, Roma 
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